
Un patto tra progressisti e moderati,
che travalichi la tecnica di fine legisla-
tura e si faccia politica nella prossima.
Con un colpo, anzi due, in rapida se-
quenza come gli è proprio (intervista al
“Corriere della Sera”, rilanciata in mat-
tinata alla Direzione dell’Udc), Pier
Ferdinando Casini dichiara chiuso il
dialogo con un Pdl tutt’altro che deber-
lusconizzato e apre al Pd, spingendo
sull’opportunità di proseguire la colla-
borazione oggi in atto: «La prospettiva
è un patto tra progressisti e moderati
per affrontare l’emergenza di lunga du-
rata, imposta dalla crisi economica. Og-

gi si è realizzato con il governo tecnico,
ma la strada è un governo politico nella
prossima legislatura», dice a margine
dell’appuntamento di partito. Una dire-
zione che per il leader Udc va riprodot-
ta e percorsa in parallelo anche in Eu-
ropa, con un «patto tra Ppe e Pse» che
consenta di arrivare agli «Stati Uniti
d’Europa». Una «prospettiva», anche
transnazionale, nella quale per Casini
di fatto il Pdl non rientra. «Esserci o no
è un problema loro, ma basta andare in
Europa per capire che il Ppe non ha
niente a che fare con chi vagheggia, an-
che solo per populismo, l’uscita dall’eu-
ro», spiega l’ex presidente della Came-
ra, alludendo alle dichiarazioni anti-eu-
ro pronunciate da Silvio Berlusconi

qualche giorno fa.
Parole che piacciono assai al segreta-

rio del Pd Pier Luigi Bersani: «Si tratta
di un passo importante, che rende evi-
dente come in Italia, ma non solo, biso-
gna costruire un patto tra le forze rifor-
miste costituzionali, contro una destra
che viene risucchiata inevitabilmente
da posizioni populiste, con parole d’or-
dine pericolosissime», spiega intervi-
stato da Youdem (mentre Marco Folli-
ni, che sei anni fa lasciò l’Udc per il Pd,
gongola: «Il tempo dà ragione a scelte
giuste»). Il leader del Pd affronta con
una battuta la missione di Monti alla
prossima riunione del Consiglio Euro-
peo: «Dal premier mi aspetto un gol al-
la Pirlo. Anche se mi rendo conto che
la porta verso cui deve calciare Monti
ha molti portieri».

PDLSPIAZZATO
Le parole di Casini naturalmente,
spiazzano il Pdl: «Escludendoci pregiu-
dizialmente, Casini apre un problema
politico di fondo», dice il capogruppo
alla Camera Fabrizio Cicchitto, deru-
bricando l’ipotesi a una «riproposizio-
ne del centrosinistra classico, con Casi-
ni al posto di Prodi». Gianfranco Roton-
di acutamente osserva: «Il leader Udc
pone fine politicamente alla legislatu-
ra: annunzia il patto Udc-Pd, chiede la
spaccatura del Pdl».

Che si tratti di una mossa studiata
nel quadro di accelerazione verso le ele-
zioni è, in effetti, fuor di dubbio. Il se-
gretario Udc Lorenzo Cesa, infatti, già
affronta la questione della governabili-
tà e vorrebbe stracciare la foto di Va-
sto: «Il Pd è alle prese con i rottamato-
ri, e con Vendola e Di Pietro. Come ne
uscirà è imprevedibile, però i fatti di-
mostrano ogni giorno di più che la foto
di Vasto era davvero la vecchia foto
dell’Unione, con qualche faccia diver-
sa: ma con i fratelli-coltelli non si gover-
na».

Più che spaccare il Pdl – operazione
peraltro prossima a divenire superflua

- Casini vuole infatti riposizionarsi in
fretta in vista del voto, archiviando
l’idea (per lui seduttiva e, tutto somma-
to più semplice) di poter dialogare con
il partito di Alfano e intanto attirare a
sé quegli elettori: una tentazione ben
presente fino alla tornata amministrati-
va, ma bocciata proprio dall’esito del
voto (Pdl a picco, ma nessun guadagno
per l’Udc). Adesso, poi, che Alfano –
unico interlocutore possibile per i cen-
tristi - è davvero marginalizzato da un
Berlusconi risorgente, ogni dubbio è
stato spazzato via («la solidità del grup-
po dirigente del Pd è più forte di quella
del Pdl», ha spiegato Casini al Corrie-
re). Tanto più perché, sul fronte oppo-
sto, un personaggio con le posizioni di
Matteo Renzi (sia dentro il Pd, che fuo-
ri) potrebbe rivelarsi presto un compe-
titor ingombrante. E allora tanto vale
affrettarsi a occupare quello spazio,
prima che altri lo facciano, tentando
per quanto possibile di scompigliare il
quadro (anche quello delle alleanze, e
infatti Sel e Idv storcono il naso).

Solo «possibile» o sempre più «pro-
babile»? Sta tutto qui, in questa di-
sputa che pare lessicale ma è tutta

politica, il groviglio che in queste ore sta
interrogando i palazzi della politica ro-
mana. Di che si tratta? Della «crisi di lu-
glio», del default del governo dei profes-
sori, dello spettro di elezioni anticipate
ad ottobre. Perché, nonostante l’ipotesi
di un Monti bis (sostenuto da Pd, Udc e
dall’ala moderata del Pdl), stia circolan-
do, ai piani alti del Nazareno, sede dei
democratici, viene esclusa anche dai più
simpatizzanti per i professori. «Se Berlu-
sconi fa la crisi si torna alle urne», è il
refrain che si sente ripetere.

Date per scontate l’approvazione pri-
ma del vertice europeo di giovedì della
riforma del lavoro e delle mozioni dei tre
partiti di maggioranza di sostegno a Mon-
ti nell’azione europea (difficile che si arri-
vi a un testo unitario), nel mese di luglio
le occasioni per un “incidente di Saraje-
vo” non mancano. Ma i falchi del Pdl po-
trebbero passare all’azione già prima, su-
bito dopo il Consiglio europeo del 28 e 29
giugno, utilizzando come clava l’eventua-
le (ma sempre più probabile) magro botti-
no raccolto dal premier tecnico.

La tentazione è fortissima. Resta da
capire, naturalmente, cosa farà Berlusco-
ni, ma il veleno che il Cavaliere ha inocu-
lato nel governo con le sue sparate con-
tro l’euro e la Germania ha già scavato
un solco profondo.

A palazzo Chigi, per la prima volta,
l’ipotesi di voto a ottobre comincia ad es-
sere presa in considerazione. Mario Mon-
ti ha letto con attenzione quanto scritto
ieri dal Times di Londra. «Restare alla
guida del Paese in modo inconcludente
non servirà a salvare l’Italia o l’euro»,
ha scritto l’ex direttore dell’Economist
Bill Emmott. «Sarebbe meglio che ora
Monti sfidasse i partiti a farlo cadere.
Se questo dovesse accadere, com’è pro-
babile, almeno le elezioni anticipate
servirebbero a spazzare via la nebbia
politica». In particolare, il quotidiano
britannico invita a dissipare al più pre-
sto quello stato d'incertezza su chi go-
vernerà la terza economia dell’eurozo-
na. Non è un mistero che l’idea di un
Grillo secondo partito italiano, in que-
sti giorni, sia un ulteriore elemento di
turbolenza anche per i mercati. Anche
perché con la Lega e i falchi berlusco-
niani il fronte euroscettico rischia di

sfiorare il 40%.
Argomenti utilizzati venerdì scorso

a Roma da Monti nei colloqui con Ange-
la Merkel, che pure si era lamentata
per le sue difficoltà interne. «Anch’io
ho le mie grane», è stata la replica del
premier italiano. Consapevole di gio-
carsi al vertice di Bruxelles forse l’ulti-
ma chance per dare un senso a questo
“secondo tempo” a palazzo Chigi, di
qui al prossimo febbraio. Del resto, re-
stare come un San Sabastiano, infilza-
to dal populismo di Berlusconi e dai

nein della Cancelliera, è un’ipotesi che
potrebbe essere persino controprodu-
cente. «Non possiamo restare al gover-
no a dispetto dei Santi», ha spiegato il
sottosegretario alla presidenza del
Consiglio Antonio Catricalà. «Se si af-
fermerà l’idea che bisogna andare al vo-
to, noi non potremo farci nulla».

È proprio questo lo stato d’animo
che si coglie tra i ministri. Un certo fata-
lismo rispetto alle sorti dell’esecutivo,
l’idea che, come spiega uno di loro,
«noi andiamo avanti a lavorare, sapen-
do che la sopravvivenza del governo
non dipende da noi, finché dura du-
ra...». Una sorta di rassegnazione di
fronte all’inerzia degli eventi, che po-
trebbe, in assenza di una robusta diga,
portare dritti alla crisi di luglio e allo
scioglimento delle Camere già ai primi
di agosto.

Oggi Monti, che ieri è stato ricevuto
al Quirinale da Napolitano, incontrerà
Berlusconi e Alfano, a seguire anche i
summit con Bersani e Casini. Occasio-
ni, soprattutto la prima, per verificare
quanto spazio c’è per immaginare di
proseguire la navigazione. Che l’allar-
me sia alto lo conferma anche la telefo-

nata di ieri del presidente Obama a pa-
lazzo Chigi. Per chiedere ragguagli
non solo sul vertice europeo, ma anche
«sull’evoluzione del dibattito politico
in Italia sull’euro».

Pd e Udc giudicano «irresponsabile»
il tentativo del Cavaliere di votare a ot-
tobre. Ma si attrezzano. Consapevoli
che, come spiega una fonte autorevole
del Pd, «questa maggioranza non tiene
più». Ieri, parlando col Corriere, Casini
ha aperto al patto tra «progressisti e
moderati» da tempo evocato da Bersa-
ni. Un messaggio chiaro al Cavaliere:
se insisti col populismo io mi alleo con i
democratici. Ma c’è qualcosa di più di
una mossa tattica nelle parole del lea-
der Udc. Non solo una «minaccia», ma
anche una scelta politica, l’idea appun-
to di un patto per la ricostruzione tra
forze distinte ma accomunate da idee
comuni sul futuro dell’Europa. «Berlu-
sconi ci costringe ad anticipare i tempi
di una scelta che comunque era nelle
cose», spiegano fonti centriste. La na-
scita di un «asse per governare l’Italia»
tra Pd e il nuovo polo che si costituirà
attorno all’Udc, a molti è sembrato l’ini-
zio della campagna elettorale.

Voto a ottobre? Monti non vuole «tirare a campare»

«Berlinguerhaavuto unmerito
incancellabile,che ciha consentito
unanuovavita». Loha detto
MassimoD’Alema, intervendo
insiemea Pierferdinando Casinial
convegnomoderatodal direttore
de l’Unità ClaudioSardo, che a
Sassariha concluso le iniziative
organizzatedalla Fondazione
EnricoBerlinguerper i novant’anni
dallanascita di Berlinguer. Un
incontrodedicatoagli anni ‘70, che
furono il cuore dellapolitica di
Berlinguer,anni moltospesso
dimenticati, machehanno
consegnatoalla nostrastoria
un’eredità importante. «Perme è
statouna guidapoliticae un punto
di riferimento. Senza l’originalità e
l’improntadi Berlinguer, senza il
trattoche luiha datoal partito
comunista,non sarebbestato

possibileoggi per la sinistra italiana
eper il Pdessereprotagonistadella
scenapolitica», hasottolineato
D’Alema, insistendosullanecessità
distudiare Berlinguer e il suo
pensieronella sua interezza,«senza
farloapezzi».

«Questoè fondamentale anche
per lapolitica di oggi.Tanti, nella
classedirigente, pensanooggi di
poter farepiazzapulita delle radici
dellastoria italiana -ha aggiunto
D’Alema-ma le forze democratiche
devonoribellarsi aquest’idea».

«Ioconsideravo Berlinguer un
avversario.Maquella stagione - ha
invecesottolineato Casini -è stata
contrassegnatada ungrande
rispettotrachi stava su fronti
diversi.E allo stessotempofu
segnatadalla consapevolezzache
davantialla crisi era necessario
mettere in primopiano l’interesse
nazionale.Un atteggiamento,quello
vissutonell’esperienza degli anni
Settanta, chepurtroppo èmancato
inquesta SecondaReppubblica».

ILCASO

ASassariD’Alema
eCasini
ricordanoBerlinguer

«Renziè unragazzo intelligente e
simpatico.Gioca l’eternapartita
giovanicontro vecchi.Locapisco
bene,dicevo anche io lestesse cose
anche io tanti anni fa.Ma capisco il
corpodelPd che lorespinge. Renzi,
obiettivamente,per molti aspetti è
allamiadestra.Bastapensarealla
santificazionedi Marchionne». Così
PierFerdinando Casini sul sindaco di
Firenze,probabile sfidantedi
Bersanialleprimarie «aperte». Il
leaderdell’Udc aquestoproposito
suggerisceanche che leprimarie
venganofattesul modellodegliStati
Uniti, «dovesiè iscritti al registrodei
DemocraticiodeiRepubblicani». E
conclude:«Se leaprono atutti, ci
sarannotanti delladestra anti-Pd
cheandranno avotareRenzi».

DaPalazzo Vecchio,nessun
commentoalle paroledel leader

centrista.Renzi - si fasapere - non è
interessatoareplicare. Chi
commentapolemicamente leparole
diCasini è Debora Serracchiani: «
Bene, finalmentescopriamo che
Casiniha unasuacollocazione» dice.
L’europarlamentaresabatoscorsoè
stataal BigBang deisindaci,
organizzatoda Renzi. Chesia in atto
unriavvicinamentocon il sindaco di
Firenze in vistadelle primarie?
Nell’entouragedel rottamatore non
si sbilanciano.L’attenzione è tutta
per la prossimaassemblea nazionale
delPd, chepotrebbedare il via
liberaallacandidatura di Renzi.Fra i
collaboratoridel sindaco di Firenze
c’èuncauto ottimismo eper
qualcunoRenzi potrebbe
annunciare la suascesa in campo
controBersani, entro la metà di
luglio.Praticamente qualchegiorno
dopo l’assemblea nazionaledei
democratici. Il sindaco di Firenze
restaperòfermamente contrarioad
unalbodeglielettori.
 OSVALDOSABATO

ILCENTROSINISTRA

Casini sfida il Pd
Bersani: sì all’intesa
● Il leader Udc apre al patto tra progressisti
e moderati per affrontare il dopo Monti
● Il segretario Pd accoglie con favore la svolta:
«Passo importante contro la destra populista»

SUSANNATURCO
ROMA

ILCONVEGNO

Davantiall’opera
didestabilizzazione
diBerlusconi, ilpremier
riflettesulloscenariodiuna
crisi. Il consigliodelTimes:
leurnealpostodellanebbia

ILRETROSCENA

ANDREACARUGATI
ROMA

Il leaderUdc:«Renzi?
Èallamiadestra»
Il sindaco: nocomment

. . .

La mossa del leader
centrista in un quadro
di accelerazione
verso il voto anticipato
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